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TEMA BEL PRESENTE PIATO 



\j erede rifiuta di pagare una retribuzione promessa dal 
suo autore ; il quale dichiarando di non aver pagato 
ne confessa la obbligazione ; a quegli che per oltre 
venti anni gli prestò la sua opera con massima cor- 
dialità, a testimonianza di lui. — L esecutore testa- 
mentario obbliando che il suo mandato è principalmente 
quello di far eseguire la volontà del defunto , massime 
in alcuni provvedimenti che dipendono dalla buona 
fede degli eredi; eccita invece col suo consiglio l ere- 
de ad impugnar la confessione dell' autore , a dirla 
invalida , e nel tempo stesso carpita per dolo ; poscia 
interviene in giudizio facendo proprie le eccezioni a 
suo consiglio proposte dall' crede, quando già la legge 
spogliavalo di qualsiasi funzione , trascorso un anno 
dalla morte del testatore ; e da ultimo dichiara di vo- 
lersi prevaler delle difese della erede nel punto che 

i 



Digitized by Google 



cerca inorpellare la vanità ed importunità del suo in- 
tervento col pretesto di dover 1' crede giovarsi del suo 
consiglio. 

£ sconvenevol cosa negarsi dall' erede la soddisfazione di 
una retribuzione promessa e dovuta dal suo autore : 
è più sconvenevol cosa negarsi tal retribuzione dall' e- 
seculore testamentario : ma è sconvenevolissima quella di 
addossare al defunto una divisa di uomo ingrato , e 
di frodatore della retribuzione promessa e dovuta sotto 
il gergo di parole esprimenti generosa riconoscenza ; 
allo scopo di manomettere la di lui volontà. La nar- 
razione dei fatti di questo piato mostrerà ben designato 
il tema di esso. 

GIUDIZIO INNANZI IL TRIBUNALE CIVILE. 

A 20 decembre 1843 il marchese Giuseppe de Turris 
cessò di vita. 

Con suo testamento del 10 ottobre 1841 egli avea 
gratificato del suo retaggio in parte la sorella ; altri 
legati avea scritti , secondo che la sua coscienza ed 
il suo libero arbitrio gli consigliava di praticare ; ed 
avea da ultimo ordinato che il residuo del retaggio 
inservisse alla fondazione di un convitto di fanciulli 
con determinate leggi e condizioni da lui segnate , de- 
putando all' adempimento di questa sua volontà la Com- 
pagnia di Gesù. Due esecutori della sua testamentaria 
disposizione aveva nominati , ed uno di questi il signor 
D.Camillo Cacacc, perchè aiutassero colla di loro di- 
rezione e consiglio la erede, e provvedessero alla li- 
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quidazione del suo patrimonio , affin che i legati po- 
tessero prontamente adémpiersi. 

• » • • * • 

Tra gli altri legati cbe dalla generosità del marchese de 
Turris esclusivamente procedevano , eravene scritto uno 
di ducati 1000 a prò del cavalier D. Francesco Can- 
tarelli , per semplice memoria dei favori , a lui dal 
medesimo compartiti. 

La beneficenza così usata dal marchese de Turris verso 
il cavalier Cantarelli , stava ad argomento dell'amici- 
zia tra essi ripassata , e della riconoscenza del testa- 
tore ; non che della sua volontà di dare al cavalier 
Cantarelli un contrassegno di generosità: ma non cer- 
tamemente a liberazione di suo debito verso Cantarel- 
li , a mezzo da impugnarsi per parte della erede la 
soddisfazione di obbligazioni dichiarate solennemente. 
Tornate vane le amichevoli inchieste del cavalier Can- 
tarelli per la soddisfazione di ducati 8,316 a lui do- 
vuti per salario della esazione delle rendite de" fondi 

* ... » • 

del de Turris, a ragion del 6 per 0/0 sulla somma di 
due. 138,600 esatta dal 1822 al 1843 ; non che di 
altri due. 2160 pel soldo assegnatogli dal defunto per 
1' ufficio di segretario presso di lui esercitato a ragione 
di mensili due. 12, a contar dal 1829 in poi ; fu il 
cav. Cantarelli obbligato convenire in giudizio la ere- 
de D. Cristina de Turris con atto del 30 marzo 1844. 
La signora de Turris non osò contradire alla dimanda : 
assai bene informata dei fatti di famiglia ella non sep- 
pe risponder cosa in contrario all'attore. D'altra banda 
temendo di assumere risponsabilità verso la Compagnia 
di Gesù, l'invitò a far parte nel giudizio , come del 
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pari invitò V esecutore testamentario D. Camillo Caca- 
ce , dal quale sicuramente tal consiglio 1' era stato 
fornito. 

Il cavalier Cantarelli impugnò l'intervento della Compa- 
gnia di Gesù , da che non avea ancor ella deliberato 
sull'accettazione del legato , e molto meno era stata 
autorizzata ad accettarlo ; come del pari impugnò 
T intervento del signor Cacace, da che era in giudizio 
la erede la quale rappresentava il defunto debitore , 
e mancava inoltre al medesimo in queir epoca qualsiasi 
qualità a stare in giudizio come esecutor testamentario. 
Dall'altro canto confortò la sua azione con solenni ed 
inespugnabili documenti a mano a mano prodotti in 
confutazione delle eccezioni dei suoi avversari. Costo- 
ro dicevano sfornita di pruova la dimanda del soldo 
di segretario a contar dal 1829 in poi ; ed in ogni 
caso non dovuto il soldo per quel tratto di tempo ; 
dicevano invalida la pruova relativamente alla diman- 
da del salario per la esazione , infirmata da presun- 
zioni in contrario ; ed in ogni caso carpita per dolo 
la dichiarazion di debito fatta dal marchese de Turris : 
ed or riducevano il dritto sulla sola esazione delle pic- 
cole pigioni in contante ; ed or questo e qualsiasi altro 
dritto affermavano estinto per soddisfazione con quei 
ducati 1 ,000 dal marchese de Turris largiti al cavalier 
Cantarelli in memoria de 9 favori compartiti. 

Ecco la serie de 9 documenti esibiti dal cavalier Cantarelli. 

I. Relativamente alla dimanda del salario sulla esazione 
delle piccole e grandi pigioni in contanti ed in polizze. 
1. Una dichiarazione in firma del marchese de Tur- 
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ris . datata 26 maggio 1843 del tenor seguente: re Ho 
» ricevuto io qui sottoscritto marchese Giuseppe de 
» Turris dal cavalier D. Francesco Cantarelli duci 00 
» a compimento e saldo del terzo del 4 maggo 1843 
*» deMe piccole pigioni della mia casa sita in via Ca- 
» rozzieri a Monteoliveto num. 13 , mentre i rima- 
- , » penti ducati 304 gli ho ricevuti parte con altre fedi 
» di credito , e parte gli ha esso signor Cantarelli 
» spesi di mio ordine , giusta il conto che me ne ha 
» renduto. E con questo pagamento resto pienamente 
» soddisfatto del passato ancora, senza aver altro che 
m pretendere (in* oggi avendo ricevuti i quadrimestri 
» con polizze per gli appartamenti di detto palazzo, 

5i e SOLO RESTO IO DOVBNDO I DRITTI DI ESAZIONE DAL- 

» l'anno 1822 rm' oggi, pei quali nulla ha da me 
3> ricevuto — Napoli 26 maggio 4843 — Marchese de 
» Turris. * 

2. Una partita di Banco notata fede nello stesso 
- giorno 26 maggio 1843 di ducati 100 nella quale per 
parte del cavalier Cantarelli dichiaravasi doversi nella 
gira a quella indossata intender trascritta letteralmente 
la dichiarazione fatta dal marchese de Turris e ciò fcr 
cautela de' suoi interessi : — ^partila di Banco ricevuta 
dal Marchese , e spesa senza alcuna protesta coir au- 
tentica del notaro D. Ferdinando Cacace. — Eccone il 
tenore: 

m E per me li retroscritti due. 100 li pagate a S. E. 
» il marchese D. Giuseppe de Turris a compimento 

* Fot: 6 delle produzioni pel cavalier Cantarelli. 

2 
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» di due. 404 mentre i due. 304 gli ha ricevuti par- 
» te con altre fedi di credito , e parte sono stati 
» da me per suo ordine spesi , il tutto come sta spiegato 
» nel conto che gli ho dato , e del quale me ne ha fatto 
» ricevo sotto di questa stessa data , ricevo il quale 

» PER CAUTELA OSI MISI INTERESSI g' INTENDA TI ASCRITTO 
» LETTERALMENTE IR QUESTA GIRATA. £ tutti detti du- 

» cati 404 sono in soddisfazione e saldo delle piccole 
» pigioni del quatrimestre dei 4 maggio corrente an- 
» no del palazzo di proprietà dei detto eccellenti s- 
» simo signor marchese , che resta in via carrozzieri 
m a Monte-oli veto num. 13, essendo stato soddisfatto 
u dei terzi decorsi per lo stesso vostro banco. Napoli 
» 26 maggio 1844. cavalier Francesco Cantarelli. * 
3. Altre due lettere del marchese de Turrìs datate 
16 e 19 marzo 1843 colla prima delle quali dirigge 
il Cavalier Caravita a Cantarelli onde fermar l'affitto 
del primo piano a Pizzofa leone, e colla seconda gli di- 
rigge Gioacchino Martone per la conchiusione dell'af- 
fitto di una palude. 
Eccone il tenore : 

Gentilissimo Signor Cavaliere. 
11 porgitore della presente è il Cavalier D. Vin- 
cenzo Caravita il quale dimostra premura di affittarsi 
il primo piano della casa a Pizzofalcone , e vi prego 
combinarvi con lo stesso di quanto occorre. Sono con 
la solita stima. — 16 marzo 1843. — Divotissimo Obbliga- 
(issimo — Il Marchese de Turris **. 

* Fol: 7 (Iella cit: produz: 

** Fol CS a 73 della cit. produz. 
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Gentilissimo Signor Cavaliere. 
È stato qui Gioacchino Martone per combinare il 
consaputo affitto della palude. Gli ho detto che ve- 
nisse da voi pel contratto a farsi. Ritenete dunque 
questa ricordo , e credetemi co' sensi della più per- 
fetta stima. — Napoli 19 marzo 1843. — Divotissimo 
Amica — - Il Marchese de Tuabjs *. 

4. Altra dichiarazione di quietanza per parte del 
marchese de Turris del 30 settembre 1843 relativa 
alW pigioni della casa grande a Pizzofalcone locata 
al cavai icr Cara vita. 

5. Una lettera del marchese de Turris del 10 gen- 
naio 1842 in cui fra le altre cose dice al Cantarel- 
li : _ « vi accuso la ricezione della polizza di Caca- 
a» ce , della polizza della pigione , e vi prego di oc- 
» cuparvi delle altre esazioni , il di cui enetto mi at- 
*> tendo come mi promettete **I 

6. Altra del 12 gennaio 1843 del tenor seguente: 
Gentilissimo Signor D. Ciccillo. — Dopo 
che ve ne siete andato , ho riflettuto, che vi è del mio 
onore sull'oggetto della casa che abbiano parlato, per 
cui io do a voi la facoltà di combinare colla Signora per 
ducati cinquecento senza nessun altra difficoltà. — * Vi 
ossequio distintamente, e mi dico— Casa li 12 gennaio 
1843.- — Divotissimo Amico — Il Marchese de Tcrris. 
II. Relativamente poi alla dimanda del soldo di segre- 
tario dal 1829, furono dal cavalier Cantarelli esibiti 
i seguenti documenti. 

* Fol. cit. 
Fol. 45. 
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1. Una partita di Banco notata fede a 2 marzo 1822 
di ducati 12 pagabili al signor Cantarelli per le fati- 
che estraordinario che prestava al Marchese in qualità 
di suo segretario particolare. Ed eccone il tenore : 
re Pagate a D. Francesco Cantarelli ducati 12 e sono 
» per le fatiche straordinarie che presta nella qualità 
» di mio segretario particolare — ^Marchese de Turris *. 

2. Altra partita di Banco notata fede a 12 marzo 
1828 di ducati 24 pagati dal de Turris al Cantarelli 
per solila prestazione di gennaro e febbraro. — Ed 
eccone il tenore : « E per me i dietroscrìtti ducati 24 
» li pagate a D. Francesco Cantarelli per solila pre- 
3> stazione di gennaio e febbraio, giusta le cautele — 
» Marchese de Turris **. 

3. Altra partita di Baneo a 20 aprile 1828 di du- 
cati 12 pagali egualmente per solita prestazione. — Ec- 
cone il tenore : « E per me li dietroscrìtti ducati 12 
» li pagate a D. Francesco Cantarelli per la solita 
» prestazione — Marchese de Turris 

4. Altra lettera diretta dal marchese de Turris al 
Cantarelli del 10 gennajo 1842 del tenor seguente. 

3> Del resto voi avete cessato di occuparvi delle mie 
5> carte , quando che conoscete l' inviluppo in cui so- 
» no , tutto per altro a danno degli interessi della fa- 
» miglia , in maniera che ognuno può fare il fatto 
» proprio , maggiormente nella circostanza avvenutami 
» dal signor Iddio , sempre benedetta la sua mano. 

* Fol. 8- 
" Fol. 9- 
Fol. 10- 
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» Quindi è che bisogna dimenticarsi del passato , > 
» seguitare ad essere occupato per me , colla massima 
w vostra solita cordialità , se lo volete ; altrimenti vi 
» prego dirmelo , perchè penserò diversamente trovan- 
» domi nello stato come sapete , che nulla posso fare 
» da me. Vi restituisco le carte che riguardano detta 
» cambiale con la vostra dichiarazione. Vi accuso la 
» ricezione della polizza di Cacace del terzo della pi- 
» gione , e vi prego di occuparvi delle altre esazioni , 
» il di cui effetto mi attendo , come mi promettete. — 
» Mi dichiaro colla solita stima — Il vostro amico — 
Marchese de Turris *. 

5. Fu ai contradhtori rammentato queir atto in bre- 
vetto del 6 marzo 1844 per notar Ferdinando Cacace', 
eoi quale la stessa D. Cristina de Turris , col consenso 
dello stesso esecutor testamentario D. Camillo Cacace 
costituì procuratori speciali D. Nicola Profumo e D. 
Emilio Petroni per ritirare con di loro ricevi dal ca- 
valìer Cantarelli tutte le carte e titoli di pertinenza 
della eredità del marchese de Turris che presso di lui 
trovavansi , e riscuotere il conto dell' esatto e dello 
speso a tutto il dì della sua morte. 

6. Fu parimenti rammentato quell'uffizio dei procu- 
ratori degli 8 marzo 1844 col quale invitavano Canta- 
relli alla consegna delle carte e del conto; conto che 
non si curò poi di ricevere , quando fa considerato 
the T esito sorpassava di molto V introito ; sicché ri- 

* Fol. 45 della cit. produz. 
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mascro tuttavia come sono ancora presso di Cantarelli 
i titoli e carte tutte. 

Riporteremo in prosieguo gli altri documenti esibiti in- 
nanzi alla G. C. civile. 

Sulla base di questi documenti per parte del cavai ier 
Cantarelli chiede vasi rimuoversi dal giudizio l'esecutor 
testamentario e la Compagnia di Gesù : condannarsi 
la erede al pagamento dei due. 8316 per salario della 
esazione; subordinatamente ammettersi Fattore a com- 
pletar con titoli e testimoni la piuova della esazione 
fatta dello grandi pigioni pagabili con polizze , non 
meno che delle piccole pagabili in contante ; ed in 
quanto alla misura del salario per la esazione subor- 
dinatamele ammettersi V attore a provare di aver pre- 
stato V opera sua nella esazion delle readite nel corso 
di ami 21 nel regolamento ancata di contratti cogli 
inquilini aej provvedimenti necessarii alk manutenzio- 
ne degli stabili ed alla loro riparazione. 

11 Tribunale civile di Napoli con sentenza del 24 feb- 
brajo 1845 considerò e pronunziò nella maniera che 
segue. Riportiamo alla lettera la sentenza del Tribu- 
nale , per tema che non abbiano a sembrare esagerati 
gH equivoci nel latto- le aberrazioni nel diritto che 
andremo notando. 

r 

TI STO DELLA SEMENZA DEL TRIBUNALE. 

Tra il cavalier D. Francesco Cantarelli , domiciliato ca- 
» lata Fossi del Grano num. 9 comparente per D. 
» Luigi Trojo. 
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» Contro lt marchesa D. Cristina de Turris , domicilia- 
5 > ta in Castellammare , comparente per D. Camillo 
33 Minatolo. ' . . 

-» Non che V avvocato D. Camillo Cacace , domiciliati » 
m Strada Carrozzieri a Monteoliveto , num. 13; com- 
« parente per D. Biagio Do ria. 

» E Compagnia di Gesù, comparente per D. Giuseppi 
33 Bianchi. 

^ 1 . Debbono stare in causa D. Camillo Cacace , e la 

Compagnia di Gesù? 
ai 2. È dovuto a Cantarelli il soldo di ducati dodici al 

» mese nella qualità di Segretario del defunto mar- 

» chese de Turris? 
» 3. É dovuto allo stesso Cantarelli il diritto di esazio- 

» ne delle pigioni delle case del detto marchese de 

» Turris le quali csigevansi in contanti , ed in qual 

» proporzione? 
33 h. È dovuto compenso per gli altri servigii prestati 

» da esso Cantarelli al medesimo signor de Turris? 
33 5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA. 

33 Si è osservato, che il marchese de Turris col testa- 
» mento de' 10 ottobre 1841 , ordinò , che gli ese- 
33 cutori testamcntar] , uno de' quali e il signor Ca- 
>3 cace , avessero dirette , e regolate le sue eredi, le 
33 quali come donne potevano essere ingannate , e che 
3> avessero liquidato il suo asse , onde i legati pron» 
33 tamente fossero stati adempiti. Or se 1' asse eredi^ 
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« tario non ancora è liquidato , se le eredi han tut- 
» tavia bisogno di consiglio il signor Cacace legal- 
» mente sta in giudizio. 

Con ugual diritto sta in giudizio ancora la Compagnia 
» di Gesù , la quale col residuo della eredita dee dar 
» luogo a pia opera disposta dal testatore. Ha dun- 
» que interesse ad aumentare il patrimonio , e ad 
» evitare le detrazioni , e quindi a combattere le do- 
» mande del signor Cantarelli. Né può dirsi , che la 
» stessa non ancora è stata autorizzata ad accettare 
» il legato , poiché tale autorizza zioae non può im- 
» partirsi se non sia conosciuta la utilità del legato 
» stesso, Io che può solo verificarsi quando il patri- 
» monio del testatore de Turris è stato liquidato , e 
» sceYrato d' ogni peso , cosa non peranco verificata. 

■ • . j . . . / . . v .... 

SULLA SECONDA. 

Si è osservato , che il signor Cantarelli non esercita 
» il mestiere di Segretario , e quindi dee conchiudersi, 
» che se fino al 1820 ebbe una mercede di due. 12 
m al mese con questa qualità fino a quella epoca prc- 
3> stò i suoi servigii. Posteriormente nulla ebbe per- 
?> ohè non più prestò tali servigii , sia perchè li pre- 
-» sto più interroltamenlc come vien provato dalla let- 
» tera de' 10 gennaio 1842. Nè sarebbe ammissibile 
» prova per testimoni per dimostrare d' aver Canta- 
» relli proseguito a prestare i suoi servigii in qualità 
3> di Segretario dopo il 1829 ; imperciocché come si 
» i? dotto , non essendo egli di mestiere Segretario 
» dee riputarsi d' aver prestata la sua opera come un 
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» mandatario qualunque , il quale non potrebbe pro- 
» var per testimoni un mandato cbe eccede la som- 
» ma di due, 50 , e che in mancanza di patto è per 
ai legge gratuito. È inoltre da osservarsi , che se Can- 
» t arci li ha ricevuto un legato di due. 1000 in com- 
» penso di servigli prestati al defunto , come questi 
» nel testamento si esprime, tra tali servigii dee an- 
» noverarsi l' opera prestata in qualità di Segretario 
» per l'epoca posteriore al 1829 fino alla quale fu 
» compensato colla mercede di due. 12 al mese. 

SULLA TERZA. 

■ 

Si è osservato , che il diritto di Cantarelli ad essere 
» compensato della esazione delle pigioni delle case 
» a Monteoliveto, ed a Pizzofalcone nasce dalle due 
» dichiarazioni del marchese de Turris una de' 26 mag- 
ai gio 1843 , e r altra de' 30 settembre dello stesso 
a» anno, nella prima delle quali detto de Turris di- 
» chiara dovuto il diritto di esazione dal 1822 in poi. 
Si è osservato però che tale diritto di esazione è do- 
» vuto soltanto sulle pigioni , le quali si esigevano 
» in contante , non su quelle che si pagavano con 
» polizze. In fatti di pigioni esatte in contanti si par- 
li la così nella dichiarazione del 30 settembre 1843, 
» che in quella del 26 maggio dello stesso anno, nel- 
?> la quale si fa un conto , che è relativo alle sole 
» piccole pigioni esatte in contanti. E soltanto si 
i> dichiara dal signor de Turris la ricezione delle pi- 
99 gioni in polizze de'grandi appartamenti per far co- 



Digitized by Google 



18 ' 

» noseere di non essere Cantarelli ad altro tenuto , 
» ma non si manifesta l'idea di essersi dallo stesso 
» Cantarelli esatte da pigioni pagate con polizze. Per 
» aver diritto Cantarelli ad un diritto di esazione an- 

che sulle pigioni , che si pagavano con polizze 
» avrebbe dovuto dimostrare , che queste non si ri- 
» mettevano direttamente al marchese de Turris, ma 
» si andavano da esso Cantarelli raccogliendo presso 
v i diversi inquilini, e che da lui direttamente si pa- 
li gavano al signor de Turris. Questa prova non V è; 
» niente di ciò si dice nella dichiarazione de'29 mag- 

gio 1 843 , ed altronde ben si presume , che le pi- 
■ L'ioni con polizze o si rimettevano direttamente al 
» proprietario, o se a Cantarelli si passavano, non 
v gli recava ciò un incomodo , o fatiga da meritare 
» un compenso come è dovuto per le pigioni , che si 
ai esigevano in contante , le quali gli recavano un in- 
ai comodo maggiore , e lo esponevano ad errori di 
» calcolo , e ad altre perdite. In fine senza un sicu- 
» ro elemento d' una obbligazione non può questa sus- 
v sistere : il dubbio va risoluto contro colui in favor 
» di cui essa si vuole esistente (art. 1115 leggi ci- 
» vili). Poteva Cantarelli far esprimere più chiara- 
» mente il signor de Turris nella dichiarazione de'26 
i> maggio 1843. Ma potrebbe provare con testhnonj 
» r esazione anche delle pigioni , che pagavansi con 
» polizze ? Certo che no. Tratterebbesi di provare un 
» mandato che per natura è gratuito , e che oltre- 
v passa il valore di due. 50. Questa lieve opera jnofc 



» tre trova il aio compenso nel legato di due. 1000 
» da Cantarelli ricevuto. 

Si è osservato , che per quanto riguarda le pigio- 
si ni esatte in contante relativamente alla casa a 
a> Monteoliveto dal 1822 al 1843 è nota la somma 
si di esse , che si fa ascendere a due. 25452 , sulla 
» quale è sembrato giusto accordare un compenso al- 
» la ragione del 3 per cento importante due. 713 
» e gr. 56. 

Che per le altre pigioni anche esatte in contanti 
a relativamente alla casa a Pizzofalcone non essendo- 
» ne dimostrata la somma è necessario ordinare, che 
» il signor Cantarelli ne faccia specifica per fissargli 
» ugualmente il dovuto compenso. 

* i 
* *• • 

SULLA QUARTA. ' 

f 

Si è osservato , che gli altri servigii vantati dal 
» signor Cantarelli in favore del defunto marchese de 
» Turris , come Y assistenza per eseguire gli accomo- 
» di necessarii a' fondi di lui , la conclusione degli 
» affitti , ed altro sono stati similmente compensati 
» col suddetto legato di due. 1000 , se pure non vo- 
» glia dirsi , che il signor Cantarelli tali servigii pre- 
» slava per un sentimento di amicizia verso il signor 
3^ de Turris. 

SULLA QUINTA. 

: 

Si è osservato , che le domande di Cantarelli non ven- 
» gono del tutto accolte , e perciò una porzione di 
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n spese dee compensarsi , e che rimanendo a darsi 
» altri provvedimenti dee un altra porzione della spe- 
» se medesime riserbarsi. 

PIE TALI MOTIVI. 

11 Tribunale diffinitivamente , ed interlocutoriamente 
» pronunziando , intese le parti , ed il Pubblico Mi- 
>j Mistero nelle sue uniformi orali conclusioni; dichia- 
» ra dover far parte del presente giudizio tanto la 
» Compagnia di Gesù di Napoli , quanto D. Camillo 
» Cacace. 

lligetta ia domanda di D. Francesco Cantarelli dirci- 
» ta tanto ad ottenere il compenso per 1' opera da 
» lui prestata al defunto marchese de Turris in qua- 
li lità di segretario , quanto per V esazione delle pi- 
» gioni delle case allo stesso appartenenti , le quali 
» pagavansi con polizze , non che per la cura avuta 
a nella manutenzione dea? immobili , e nel fare i con- 
j> traiti di filo. 

Dichiara soltanto dovuto al detto Cantarelli un com- 
» penso del tre per cento per la esazione delle pie- 
3> cole pigioni delle case a Monteoliveto od a Piz- 
» zofalconc appartenenti al marchese de Turris , dal 
v 1822 fino alla morte di costui. Condanna quindi 
» r erede del marchese de Turris a pagare per ora 
» ad esso Cantarelli due. 713 , e gr. 56 sulla som- 
» ma di due. 25452 di piccole pigioni della casa a 
?> Monteoliveto. i 
Per questo riguarda poi i) compenso delle piccole m\ 
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» giani della casa a Pizzofalcone , ordina , che lo 
» stesso Cantarelli ne faccia specifica per le ulteriori 
» provvidenze, 
a» Condanna i convenuti ad una quarta parte delle spc- 
» se liquidate in — a favore di Cantarelli. — Ne ri- 
» serba una quarta parte. — Compensa l'altra metà. 

GIUDIZIO IN APPELLO 

Della riferita sentenza ha appellato in principale il ca- 
valiere Cantarelli : ha appellato per incidente la signora 
de Turris : V appello di costei ripete Y esecutor testa- 
mentario D. Camillo Cacace. — A noi piace combatter 
dapprima l'appello incidente, e venir dappoi alla dimo- 
strazione della giustizia dell'appello principale del ca- 
valiere Cantarelli. 

CONFUTAZIONE DELL' APPELLO INCIDENTE BELLA SIGNORA DE 

Turris, e dell' esecutor testamentario signor Cacace. 

■ 

Con questo appello riproduconsi tutte le eccezioni a lar- 
ga mano versate innanzi i primi giudici contro la di- 
chiarazione del marchese de Turris del 26 maggio 
1843, e dolgonsi gli appellanti di non essere state 
preliminarmente e convenevolmente discusse dal Tri- 
bunale. 

ttrevi e perentorie risposte 

I. Egli è vero di non avere il Tribunale abbastanza ra- 
gionato contro le eccezioni ora riprodotte dagli appel- 
lanti per incidente ; ma è pur vero che simigliarne 

3 
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difetto di motivazione anziché tornar dannoso agii ap- 
pellanti per incidente tornò a male del cavalier Can- 
tarelli per non avere il Tribunale contrapposti a quelle 
eccezioni tott' i documenti esibiti dal cavalier Cantarelli 
a smentirle, e che valevano a farne pienissima confu- 
tazione. Voglia quindi la G. C. in ciò emendare la 
sentenza del Tribunale aggiugnendo ed immegliando i 
ragionari intesi all' accoglimento dell' azione , e quindi 
al rigetto delle eccezioni. 
H. Alla dimanda pel pagamento del salario sulla esazione 
si opponeva dalla de Turris e dall' esecutor testamen- 
tario la inefficacia del titolo da che quella dichiarazio- 
ne del 26 maggio 1843 non era di pugno dei Mar- 
chese ma solamente da Ini soscritta , e quindi al più 
valer poteva come principio di pruova incapace da se 
solo a produrre obbligazione ; e che questo principio 
di pruova rimaneva infirmato ed abbattuto da svariate 
presunzioni in contrario ; le quali di qui a poco cen- 
ila n do dilegueremo. — Si soggiugneva poi immanti- 
nenti che quella dichiarazion valer non potesse nep- 
pure come principio di pruova scritta perchè nulla la 
obbligazione quando l' obbligato prestò il suo con- 
senso per errore, o il consenso venne carpito con do- 
lo: — ed in tal maniera per l'appunto aver dovuto sor- 
gere la dichiarazione del 26 maggio 184-3 attesa la 
circostanza di essere la vista del Marchese de Turris 
in tal' epoca ridotta a sì mal partito da doverglisi col 
dito indicare il punto ove dovea apporre la sua sotto- 
scrizione , che pure inesattissima apponeva. — £ di 
questa eccezione a sostrato ponevasi la presunzione che 



il Marchese non credeva avere alcun debito verso Can- 
tarelli relativamente al dritto di esazione , poiché in 
contrario lo avrebbe soddisfatto in tutto o in parte ; 
di che era pruova il legato lasciatogli di due. 1000 
per semplice memoria de* favori a lui compartiti: — ed 
altre assertive agglomeravansi sotto il nome di presun- 
zioni del dolo, che eziandio cennando andrem dileguando. 

III . Queste eccezioni fondate su di semplici congetture , 
opposte in semplici assertive , erano e sono smentite per 
se stesse ; non che per la forza irresistibile di molti- 
dIìcì e solenni documenti esibiti innanzi il Tribunale. 

IV. Erano e sono smentite per se stesse da che il non 
essere di pugno del Marchese la dichiarazione del 26 
maggio 1843 non importava inefficacia della confessione 
in essa contenuta di non essere stato a Cantarelli sod- 
disfatto il salario per l'esazione dal 1 822 in poi ; e que- 
sta confessione soltanto Cantarelli contentavasi di desu- 
mere dalla dichiarazione del Marchese; mentre il diritto 
ad aversi un salario per tale esazione gli proveniva 
dai fatto dell' esazione stessa, ed eragli garentito dalla 
legge indipendentemente dalla promessa del marchese 
de Turris. 

V. Ed invero Gotofredo nel suo nuovo e prattico trattato 
De Salario sul fondamento di testi precisi di Legge 
insegna non esser dovuto solamente il salario ex pro- 
visione hominis, nel qual caso dicesi convenlionale, ma 
ancora ex provisione legis ed è il salario legitimum : 
Solarium non uno jure, aut modo debelur ; verum tripli- 
ci : debefur scilicel , vel ex provisione hominis conventio- 
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naie ex TUfxtpovtcts : vel ex provisione legis , legilimum : 
rei officio judicis | ar bit rari uni. 

£ lo stesso Gotofredo avverte che , quantunque per di- 
ritto romano solarium non dovevasi negotiorum gestori, 
sia non pertanto dovuto moribus hodìemis. Egli adduce 
solo una eccezione a riguardo di coloro che vinculum 
affinitatis , et propinquùatis liga verso colui i di cui af- 
fari amministrarono; per la ragione che in molti casi raf- 
finila e la propinquità esclude ancora la ripe tizion delle 
spese. Quindi ei dice che il figliuolo il quale durante 
la vita del padre per la di lui vecchiezza od infermità 
amministrò gli affari del padre, non può dopo la mor- 
te chiedere dai fratelli il salario , del pari che il ge- 
nero non può chieder salario per V amministrazion te - 
nuta degli affari del suocero per V assenza di lui in 
occasion di guerra civile. £ lo stesso autore non la- 
scia di osservare che ciò sia vero; ammeno che il ge- 
nero ed il figliuolo non abbiano trascurata Vamministra- 
zione de propri affari , o assai utilmente tenuta quella degli 
altrui ; e non lascia di notare che anche fuori di tali 
casi esser sempre dovuto al figliuolo un salario , opi- 
narono non pochi scrittori. 

Negotiorum pariter gestori Iure Romano solarium non de- 
beatur : moribus hodìemis debetur : nisi * ubi qualitas 
personae conjunctae salarti petitionem excludit. Ito Fi- 

* Quia et affioilas , et propinqui tas eliaui expensarum re- 
petitionem pluribus casibus excludit L. 1-2- 5- 11 - 13- 1 - 
C. Jc neg. gest. L. 45. D. eod. et L. si pupilli §. quod 
si pgo , cod. tit.. 
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lius * qui vivo patte ( sene forte, vel deportano et de- 
crepitai) negotia patris administravit, patre defuncto so- 
larium a fratribus petere non potè st. Ita Gemer , negotia 
gerens soceri sui in absentia ipsius , propter bella forte 
civiltà , solarium petere non potest. Et haec in /ilio , 
et genero oblinent , nisi a propriis negotiis ideo abducti 
fuerunt . vel itisi adeo utiliter neaotia ab his cesta fue- 
nifi/ , ti/ honorario alicui locum faciant **. 

Appellammo poi col nome di salario la retribuzio- 
ne dovuta a Cantarelli per 1' esercizio della esazione 
tenuta suir autorità delle leggi romane , che GoToraE- 
do bellamente raccolse ed illustrò nel citato trat- 
tato de Salario ; ove ne vien da lui apprestata que- 

porro, seu mercedem defini - 
mus , quod sit , justa debitaque laboris sive operae 
sumptae , sumendaeve , vel etiam officii in quacunque re 
ad referendam vicem compensano , permutano , vicissitu- 
do, remuneralo , adaequatio: a quo qui solarium perei- 
piunt salariarli dicuntur ***. 
YI. Vuoisi però porre a squittinio le assertive che ele- 
vatisi a presunzioni contro quella dichiarazione del 26 
maggio 1843, onde infirmarla ed abbatterla — Eccole 
nella maggior pompa delle espressioni de nostri avversari. 

* Fulgosu contraria septentia fuit , ceppe filio deberi 

salari um ; quem sequitar Gomezius io L. 29 Tauri n. 24 (et 
plures alii quos refert Baec : de decina tit. 2- n. 15. Vide 

eundem cap. 4. n. M ; et Caevalos tom. 1 ■ communi urn con- 
tra communes quaest. 152 n. 12» 

•* Cap. V. nom* 10- 

?t * Cap. I n. 3. « 
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1 . Lungo decorri monto di tempo in cui nè sì dà , nè si 
chiede dritto di esazione, dal 1822 al 1843. 

2. Nel detto periodo altri compensi dati al cavaliere co- 
me segretario. Se il defunto credeva doverlo , avreb- 
be pagato questo come V altro. Se Cantarelli credeva 
essergli dovuto , in sì lungo periodo ne avrebbe fatto 
qualche cenno ne' tanti pagamenti per banco da Jui 
fatti al marchese de Turris. 

3. Innumerevoli favori dal defunto a Cantarelli: fra que- 
sti aver per molto tempo datagli la firma per una 
cambiale alla Cassa di Sconto di due. 8000 che ser- 
vivano per Cantarelli. 

4. Ni una menzione di tal debito fatta dal defunto net 
di lui testamento. Or se egli aveva quella coscienza del 
debito , che 1 indusse air anzidetta spontanea obbliga- 
zione , o T avrebbe ivi dichiarato , o altrimenti sareb- 
besi espresso. 

5. Nel testamento gli lascia un legato di due. 1000 col- 
la ditta per semplice memoria de* favori compartitimi : 
maniera nobile di esprimersi per soddisfare piccoli ser- 
vigi. £ piccolo servigio era quello di cui si reclama 
sia nel il pagamento. 

VII. Egli è agevole disperdere simiglianti presunzioni , 
sia nel diritto , che nel fatto. 

1 . Nel diritto vuoisi osservare , che sotto V impero delle 
stesse leggi latine, quando vastissimo era il campo delle 
presunzioni , i fatti allegati non avrebbero potuto ele- 
varsi a presunzioni capaci di abbattere quella dichia- 
razione. N' è pruova solenne la celebratissima L. Pro- 
cula XXVI D. De probat ; la quale legittimava una pre- 
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s unzione di remissione , di donazione, e non mai d'i- 
inesistenza del dritto; e sol quando concorrevano si- 
multanc amente i tre elementi vinculum sanguinis , diu- 
turniias tempori* , saepe saepius reperita ratio ; sicco- 
me letteralmente depone il testo di quella legge , e la 
glossa di Bartolo che ne costituisce la somma. Det- 
ta la legge : 

Procula cum magnae quantitatis fideicommissum a 
f rat re sibi debitum , post mortem ejus in raiione cum 
heredibus compensare vellet; ex diverso autem allegaretur, 
nunquam id a fratte , quandiu vixit , desideratimi, cum 
variis ex causis saepe in rationem fratris pecunias ra- 
tio Proculae solvisset : divus Commodvs cum super eo 
negotio cognosceret , non admisit compensationem quasi 
tacite fratti fideicommissum fuisset bemissum. 

La somma poi dice così : 

Haec tria praesumptionem donatwnis inducimi hic : 
scUicet ratio sanguinis , taciturnità:! longi temporis , et 
saepius facta compensati: et si quod istorum deficeret, 
secvs essmt, ut noti infra de adi. lega. L. Libertis §. 
#. ubi glos. declamili hanc legem. Bart. 

Quindi il Cujacio presuppone , che la sorella , 
la quale aveva a riscuotere un fedecommesso di gran- 
dissimo valore dal fratello — saepe rationem habuit cum 
eo ex variis contractibus, et nunquam reputavit vel com- 
pensavit fideicommissum — pagò anai delle somme al 
fratello , e pareggiò i conti con lui : solvit saepius 
fratti interim , et parem rationem feiùt. 

Soggiuntesi da Cencio , che Ispiriamo riferisce 



\ 
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aver P Imperador Commodo decretato non eisè comperi- 
salioni locum , quod fideicommissum soror fratri tacite 
videretur remisissb; — fideicommissi petit ioni oh stare ex- 
ceptionem tacitae re miss ioni s , taciti pacti db non pb- 
tbndo. Di qui egli avverte : possunt multae quaestio- 
nes dirimi ut quod fratri de fune to vel ahi conjunctae 
perso* ab debitum magnae quantitatis reputare neglexi 
saepius y cum eo habens rationem ex variis causi* , non 
passim edam reputare haeredi ejus. Obsèrvare vos opor- 

tet NECESSARIO , BAS OMNBS CIRCVMSTANTIAS , CREBRA* 
SOLUTION ES , C RED RAS Y ARI ATION FS , CREBRO OMISSAM 

compensationem FiDBicoMMissi ; fideicommissum ma- 
gnae quantitatis ; et rat ione s gestas inter fratres : ex- 
ira BAS CIRCVMSTANtlAS NON EST BVIC DECRETO LOCVS. 

Ed In vero nella L. Vili D. de actione rerum amot : * 
il giureconsulto Pomponio dice, che, se avvenuto il di- 
vorzio, il marito abbia pagato alla moglie la dote senza 
opporre la compensazione ob res amotas , nè siasi pro- 
testato aclum tri rerum amotarum , non perciò il marito 
perde 1' azione a ripeterle. Et ratio est (dice Cu j Acro) 
quia semel tantum muliere agente de dote compensatìo- 
nem omisit , quia disi eam per errorem omiserit , eo no- 
mine agere potest condizione quasi indebita dote soluta. 

E nella L. Lucio Tilio D: de obligat: et action: **, 

Si cum dos solverelur mulieri, aut satis doti jxeret , di- 
cium non essct , a cium tri rerum amotarum ; nihilominus agi 
potest , nam et com dos nulla sit , cadem actio detur. 

** Lucio Tilio , cum ex causa judicati pecunia debere-tur . et 
e idem debitori aliam pecuniam crederei : in cautionc pecunia* 
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è detto , che se Cajo deve a Sempronio una somma ex 
causa judìcati , e non pertanto riceve a mutuo da Sem- 
pronio un' altra somma , e ne rilascia chirografo , nel 
quale non facciasi menzione della somma precedentemente 
dovuta ex causa j uditati; chi e desi, an omissa commemo- 
ratio prioris debiti mihi nocete potest; an vero integrae 
miki sunt utraeque acliones? Et ai'/, dice Cujacio, esse 
integras , commemorationem omissam nihU nocere; quod est 
aequissimum ; nam et commemoratio facta prioris debiti 
nihil prodest, idest non habet vim obligalionis nisi pro- 
betur vere debitum fuisse (L. ult. hoc Ut: et nov: 119). 
Sicché Ccjacio conchiude : Observandum est quod ait , 
ex eo decreto quasi tacite fideicommissum fratti rbmissvm 
fuisse : quibus verbis hoc significala, quia dicit, quasi 
videri sororem , quae sciens solvit fralri, quod debebat, 
donasse fideicommissum , quod ei debebat frater *. 

crcditac non adjecit sfa praeter eam pecuniam debitam sibi 
ex causa judicali. Quaero an integrae si ut utraeque Lucio Ti- 
tio pelitiones ? Pavlvs respondit , nihil proponi cur non tint 
integrae *. 

* Comment: ad quaesti Papin: ad d. l.-Vol: VI, col: 
577 e seg:-Vien rammentato da Bel ih -se han no un caso, ini 
cui, un padre ** aveva dato in presta del danaro alla sua figliuola. 
Non solo non aveva dimandata la restituzion del danaro alla 
scadenza , ma egli stesso dopo moltissimi anni aveva preso 
in presta dalla figliuola una somma, obbligandosi di restituir- 
la , senza parlar del prestito da lui fattole. Morti: la figliuola 
dimandò la somma a lui prestata. Volevasi dai suoi av versar t 
compensar con quella che essa prese in prestito molto tempo 

• L. XXIX D. de obblig: et ict: 
" Ad d. L. a6 D. De probat. 

i 

« 
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2. E qual mai potrebbe essere la sorte delle presunzioni 
allegate dalla signora de Turris sotto l'impero delle nuo- 
ve leggi; le quali per le presunzioni da esse non istabi- 
lite prescrivono che il magistrato non deb ammettere se 

NON PRESUNZIONI GRATI , PRECISE E CONCORDANTI ; 0 fflO- 

stransi si severe sulla determinazione del valor legale 
delle presunzioni da escludere dalla enumerazion dei 
casi in cui fan risultare la liberazione da alcune cir- 
costanze determinate , il caso determinato e sanzionato 
dalla L. Procvda D. de probat: ? * 

S UI. Nel fatto ; . . 

1 . Il lungo decorri mento di tempo m cui non si chiede il 
salaria per la esazione, è nelle assertive. Ed in tal ma- 
niera pur si risponde , che fu chiesto, se non per atti 
di usciere , con modi quali convenivano a colui cui si 
chiedeva, ed a colui che chiedeva, il quale aveva cer- 
tissima coscienza che in ogni tempo il marchese de 
Turris avrebbe soddisfatto il suo debito senza trarre 
dalla cortesia in attendere per lungo tempo argomento 
a negare la obbligazione. E può aggiugnersi che in 
diritto non è vietato di chiedere il salario dovuto per 
più anni di fatiche. 

. L' essersi a taluno dato un salario per determinata 
opera non esclude il fatto di doversene altro per altra 
., •. ■> i . 

prima : ella rispose , che sao padre le ne aveva fatto remis- 
sione. La facoltà di Dritto di Francfort ben decise ebe la pre- 
sunzione era per la remissione: fa deferito «Ila figliuola il giù- 
ramento decisorio. 

• V. gli i?t. 1236 1237 1238 1304 e 1307 U" C C* 
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opera direna. Al die aggiugnesi ohe in diritto la cumu- 
lazione di diversi salari per diverge opere non è vie- 
tata.— L'argomento desunto; da che se il marchese de 
Turris avesse creduto dovere quel salario, lo avrebbe 
pagato ; prova troppo , e quindi non prova niente. — 
L'altro argomento desunto ; da che se Cantarelli avesse 
creduto essergli dovuto ne avrebbe fatto qualche cenno 
nei pagamenti per banco ; a prescindere che è resi- 
stito dal diritto per la ragione che ne appresta la L. 
Lucio Titio D. de obbligai:; e le concordanti; è resìstito 
pure dal fatto; poiché messa da banda la dichiarazione 
del marchese nel suo ricevo del 26 maggio 1843; sta 
la menzione fatta da Cantarelli di quel diritto a lui 
competente nella partita di banco dello stesso giorno 
26 maggio 1843. 

3. Gl'innumerevoli favori del defunto verso Cantarelli; mas- 
sime per avergli data la firma ad una cambiale nella 
Cassa di Sconto per due. 8000; spiegano il perchè Can- 
tarelli per lungo decorrimento di tempo non avesse in- 
sistentemente reclamato il pagamento del salario per la 
esazione; ed il perchè noi richiese con atto di usciere; 
e saria stato invero cosa brutta. — Nè men brutto sa- 
ria il credere che il marchese de Turris avesse ven- 
duti i suoi favori a Cantarelli onde liberarsi dal peso 
di un salario per la esazione delle sue vistose, rendite. 

4. Se per legge non può nuocere al creditore, il difetto 
di menzione del suo credito nella occasione di soddi- 
sfare egli un debito ; molto meno può nuocergli il di- 
fetto di menzione del debito verso di lui per parte de l 
debitore. Altronde il marchese de Turris non poteva 
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sospettare che dai suoi eredi , da coloro che racco- 
glievano i suoi beni , e tra questi i suoi crediti , si 
negassero i debiti ; nè egli fece nel testamento menzione 
degli altri che gravavano il suo retaggio: nè perciò po- 
trebbe negarsene la soddisfazione. — Ma quale scopo 
di menzione nel testamento , se formale n era la di- 
chiarazione nel ricevo del 26 maggio 1843 ; ed in- 
dipendentemente da questa , Y azione era dalla legge 
garentita a Cantarelli pel solo fatto della gestione , 
fatto contestato dai documenti sopra riferiti j ed anche 
più eloquentemente da quelli che alla G. C. si esibi- 
scono , e che in gran parte sono i titoli di affitto, e 
quindi i titoli della esazione fatta da Cantarelli? 

. La ditta per semplice memoria de* favori compartitimi 
aggiunta al legato de* ducati 1 000 esclude invece l'ar- 
gomento della inesistenza del debito per quella causa, 
non che V altro della soddisfazione. Il carico di una 
esazione vasta e complicata, continuata per oltre 20 
anni , non era un mero favore compensabile con du- 
cati 1000; e sarebbe indecoroso per la rimembranza del 
marchese de Turris il pensare, che egli di tanti servigi, 
nobilitandoli col titolo di favori, avesse voluto sdebitarsi 
con una semplice memoria di due. 1000. — E ciò a tacere 
che mal si cerca confondere quel che per legge va se- 
gregato , la ricompensa cioè procedente dalla sola ge- 
nerosità del testatore , con quella derivante da sua 
obbligazione ; di che in confutando le considerazioni 
del tribunato diremo piò appositamente in prosieguo. 

X. Obbietta >asi che il dolo poteva per legge provarsi con 
presunzioni gravi precise e concordanti ; ed adducevansi 
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come tali sotto altre forme le assertive in pria allegate 
come presunzioni atte a distruggere la pruova risul- 
tante dalla diebiarazione del 26 maggio 184-3. E ca- 
paci ad operar tanto effetto le seguenti assertive : 

Il non avere il creditore nè chiesto nè fatto protesta 
perii credito dal 1822 in poi. — L'aver ottenuto la di- 
sputata promessa pochi mesi prima della morte del 
Marchese nello stato notorio della di lui quasi asso- 
luta cecità. — L'averla ottenuta in piò d' un ricevo in 
cui di tutt' altro dovevasi parlare , che d' una obbli- 
gazione. 

Il non aver mai creduto il Marchese aver obblighi 
legali verso il signor Cavalier Cantarelli , poiché diver- 
samente come col legato compensò i suoi piccoli fa- 
vori , avrebbe destinato quella somma a soddisfare la 
propria obbligazione. 

Queste che diconsi presunzioni di dolo , e che in somma 
sono quelle stesse che allegavansi come presunzioni per 
la inesistenza del debito ad infirmare la dichiarazione 
contenuta nel ricevo del 26 maggio 1843; richiamano 
su di loro la pienissima confutazione da noi data in 
fatto ed in diritto contro le asserte presunzioni d'ine- 
sistenza del debito. 

Ed a prescindere da ogni altro argomento basterebbe la 
lettera del 10 gennaro 1842 per pruova piena della 
verità della dichiarazione contenuta nella quietanza del 
26 maggio 1843. Imperocché costa da essa che nel 
1842 Cantarelli volea dimettersi da quell'incarico ed il 
Marchese lo premurava a continuare. Surse cdsì spon- 
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taaea neir animo del Marchese la volontà di rimune- 
rar Cantarelli della sua opera ravvisandone maggiore la 
obbligazione nelle maniere nobili di lui che nulla 
avrebbe mai da se preteso , se il Marchese una ri- 
compensa egli medesimo non gli avesse offerto. 

A questa pr uova altronde aggiugneraano incremento 
di luce vivissima le altre osservazioni che rassegneremo 
alla G. C. in sostegno dell'appello principale del si- 
gnor Cantarelli. 
In questo punto solamente voglia m soggi ugne re, che il 
Marchese de Turris pur pochi mesi prima della sua 
morte nello stato che asseriseesi notorio della di 
lui quasi assoluta cecità tutte esercitava le funzioni 
della sua eminente carica , e spscriveva earte e prov- 
vedimenti d'ogni maniera ; e che è pur notorio di non 
avere uno agli ultimi giorni di sua vìu perduto il 
ben degli orecchi : quindi se pur cieco , non essendo 
sordo , poteva ascoltare la ditta indossata alla polizza 
<li due. 100 , che gì" inviava Cantarelli ; ed in cui e- 
sprkneva di doversi aver la dichiarazione del 26 mag- 
gio 1843 come trascritta da parola a parola PER 
CAUTELA DE' SUOI INTERESSI. Questa polizza fu 
dal Marchese de Turris spesa senza alcuna protesta , 
coir autentica del notar Certificatore Reale D. Ferdi- 
nando Cacace. 

E vogliam pur soggiugnere che, non è certamente 
argomento di dolo la dichiarazion di debito che faccia 
il debitore in un ricevo di somme che per altra causa 
erano a lui dovute dal creditore. — Osserviamo 
eziandio , che in tal congiuntura era per lo appunto 
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opportuna quel la dichiarazione ; sìa perchè non potesse 
poscia obbietta rsi , ciò che par malamente si è ob- 
biettato sulla omessa menziono del credito nei con- 
teggi interceduti ; sia perchè ninna occasione era più 
acconcia per quella dichiarazione , quanto la occasione 
di riceverai dal Marchese de Turrfc alcune somme 
delle rendite , dalla csazion delle quali il credito di 
Cantarelli pel suo salario sorgeva. 

Spacciati così della confutazione dello appello in- 
cidente , passiamo a far rassegna degli argomenti in 
sostegno dell' appello principale. 

ARGOMENTI IN SOSTEGNO DELL* APPELLO PRINCIPALE 
DEL CAV: CANTARELLI. 

I. È ovvio in legge che il creditore debba far liquidare 
il suo credito in contradizion del solo erede : — evi- 
dente quindi la vanità e V importunità dell' interven- 
to in causa dell 1 esecutor testamentario D. Camillo Ca- 
care. 

L' art. 981 delle LL, CC. formalmente sancisce, 
che pur quando il testatore ha accordato il possesso 
di tutto o parte de* suoi mobili air esecutor testamen- 
tario; » UN TAL POSSESSO NON PUÒ DURARE PIO* DI UN» 
» ANNO ED UN GIORNO DA COMPUTARSI DAL DI DELLA SUA 
» MORTE. 

E neir art. 986 il legislatore denota le attribu- 
zioni degli esecutori testamentari , che riduce a quelle 
di far apporre i suggelli quando vi siano eredi minori 
o assenti ; a far seguire la redazione dell' inventario ; 
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a fare istanza per la vendita dei mobili se non siavi 
danaro bastante per soddisfare i legati : soggiugne « m- 
m vigileranno perchè il testamento venga eseguito ; ed in 
w caso di controversia potranno intervenire in giudizio 
» per sostenerne la validità 9 ; e l'esercizio di tutte que- 
ste funzioni restringe nel corso di un solo anno dalla 
morte del testatore , dettando in ultimo formalmente ; 

» SPIRATO L' ANNO DALLA MORTE DEL TESTATORE DOYRAN- 
» NO RENDER CONTO DELLA LORO AMMINISTRAZIONI". 

Prescrizioni di legge sì precise invocava nsi innanzi 
il Tribunale : come se ne spaccia ? col silenzio ! 

Se non che il Tribunale insinua la idea che per 
volontà del testatore l' esecutor testamentario dovea di- 
rigere , consigliare, e regolare la erede. Ma il dovere 
della direzione , del regolamento e del consiglio non 
induceva il dritto d'intervenir nel giudizio: ed in- 
vero per l'oggetto principalissimo della esecuzion del 
testamento, la legge non attribuisce agli esecutori te- 
stamentari che una funzione di vigilanza ; e nel solo 
caso di controversia sulla validità del testamento dà lo- 
ro dritto d' intervenire per sostenerne la validità . 

Nel fatto non si era certamente vietato al signor 
Cacace di ajutar la erede di suoi consigli : egli senza 
dubbio gli avea forniti: nulla di più aggiugneva 1' in- 
tervento nel giudizio ; e ne fa testimonianza la ma- 
niera delle sue difese , congiunte alle difese della ere- 
de nell'atto stesso. Anzi è curioso il vedere che pres- 
so la Gran Corte I* esecutor testamentario si , riporta 
ai motivi dell' appello incidente spiegati dalla erede ; 
ditalchc se Y appello dalla erede interposto il fu a suo 



consiglio , egli nulla dipiù seppe aggiungere colla sua 
presenza : se il fu senza suo consiglio , male adempì 
alle funzioni di esecutor testamentario» rimanendo pri- 
va di suo consiglio la erede, e cercando invece da lei 
consiglio col riportarsi ai motivi del gravame da lei 
prooowo. 

Altronde non era controversia sulla validità' del 
testamento del marckese de Turris ; non trattavasi di 
esecuzione dal medesimo. ' 
II. Per ragioni non meno gravi Hlegate era 1» intervento 
in giudizio della Compagnia di Gesù. H diritto della 
Compagnia di Gesù era limitato al residuo detta eredità 
dopo la soddisfazione dei debiti e dei legati : lo sce- 
veramelo della eredita era a peso della erede, legit- 
tima contradittrice di coloro che liquidar volevano i 
loro crediti. ' . * • » u - ' "i . - : 

Invocatasi da Cantarelli innanzi al Tribunale la 
disposizione dell'art. 826 — - » Le disposizioni tra vi- 
» vi o per testamento in vantaggio degli spedali , dei 
» poveri ài un Comune, degli stabilimenti di pubbli- 
li ca utilità, e di altri corpi morali autorizzati dal 
» Governo , non avranno effetto se non in quanto 
» saranno autorizzate da un decreto beale. — Co- 
me se ne spaccia il Tribunale? — col dire che la Com- 
pagnia di Gesù avea interesse di conoscere se 1' era 
utile F accettazione del legato del residuo della eredi- 
tà. — Ma appunto perchè 1' accettazione del legato 
alla Compagnia di Gesù, lungi di essere stata autoriz- 
zata da un decreto Reale, non era neppure seguila ; 
non poteva il legato stesso conferir diritto alla Com- 

5 
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pagaia di Gesù di stare in giudizio come legatari» , 
e contradire le dimando dei creditori : conoscer poi se 
convenisse X accettazione del legato potea sempre in 
altri modi la legatari* , e meglio lo avrebbe potato 
dopo la definizione de' giudizi mossi dai creditori. 
III. 11 Tribunale nella questione se a Cantarelli fosse do- 
vuto il soldo di ducati 1 2 il mese nella qualità di Se- 
gretario del marchese de Turris , osserva dapprima «he 
Cantarelli non esercitava il mestiere di segretario: ma 
chi avea detto al Tribunale che il far da segretario sia 
un mestiere? 

Da sì peregrina osservazione il Tribunale dice do- 
versi conchiudere , die ce se Cantarelli fino ai 1829 ebbe 
» una pensione di ducati 12 al mese, fino a quell'epoca 
» prestò i suoi servigi. Posteriormente Butta ebbe, per- 
» che non più si stimò dovuta , sia perchè non più 
» prestò tali servigi , sia perché li prestò più inter- 
» rottamente come vien provato dalla lettera de' 10 gen- 
-» naro 1842. r> iv 

Non potrebbe esprimersi a parole qaantt sieno i 
tramutamenti e le contradizioni del fatto » queste po- 
che linee , quante le aberrazioni nel dritto. — Il Tri- 
bunale dal fatto del non pagamento del soldo dopo il 
1829; da quel fatto cioè che dava origine al dritto 
dello attore per lo pagamento : trae la felice conclu- 
sione che il diritto non competesse presupponendo in 
fatto di non essersi dopo il 1829 prestata I" opera di 
segretario. — -Asserisce che nulla si diede, perchè nulla 
si credette dovere, ed in ciò appunto la questione che 
il Tribunale dovea decidere. — E di quella lepida con- 
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siderazione adduce a ragione l'altra assertiva di non es- 
sersi più prestata l'opera di segretario ; ed immantinent i 
contradicendosi soggiugne di essersi prestala più inlerrot- 
t amente; e per colmo alla derrata invoca la lettera 
del 10 gennaro 18*2. t 

1 . Or per contrario P essersi prestata Y opera di se- 
gretario anele dopo il *82&, era un fatto che kcu- 
lentemente eostava dalla invocata lettera del 10 gen- 
naro 1*848. — Né questo fatto veniva affievolito dal 
genti* rimuover© che il marchese de Tuit is* fa in essa a 
Cantarelli di aver egli cessato di occuparsi delle sue car- 
ie, nel mentre conosceva l'inviluppo in cor era : la 
eessamoi» éa «roeHa eceupazione non può riportarsi 
che ad un'epoca di pochi mesi innanzi? poiché sarebbe 
stranezza il credere che se Cantarelli avesse cessato di 
occuparsi delle carte de* marchese de Turtis 1 fin dal 
182»., il marchese de lWrisMion avesse cercato al- 
tra persona die se ne occupasse ; o si fosse ricordato 
di richiamar Cantarelli alla antica occupazione dopo 
13 armi di trascurarla ed in tal caso il travaglio che 
avrebbe dovuto subir Cantarelli per toglier negli afiVi 
lo inviluppo di 13 anni , non avrebbe potuto risguar- 
darsi compensalo col soldo di un mese solo. 

2. Che se pur questa lettera e le partite dì banco non fos- 
sero valute a costituire urta pruova pienissima del fatto 
dell'opera prestata; certamente valevan come princi- 
pio di pruova per iscritto: e se , come 4! Tribunale 
stesso dice , bastavano à provare il fatto di un'opera 
interrottamente e non continuamente prestata : certa- 
mente valevano come principio di pruova per iscritto 
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per r ammissibilità della pr uova della continuazione 
dell' opera. t 

3. £ par nella ipotesi ritenuta dal Tribunale di essere nella 
lettera del 10 gennaro comprovato il fatto di un'opera 
più interroUamente prestata, male il tribunale negava il 
salario per la medesima; dappoiché tratta vasi di SALA- 
RIO SOLITO fissato per mese, siccome si esprimeva 
il de Turris nelle partite di banco esibite al tribuna- 
le; ed il salàrio solito è dovuto ad onta di non es- 
sersi nulla fatto dal procuratore; Si nihil ommino gestum 
futi (-cosi il citato Goto f redo ) tisi rtgulariier et in- 
duìne solarium non debeatur , est tamen ubi nihilommus 
solarium debetur : voluti si annuum salami* m advocato 
tei procuratori constitutum fuerity ut litibus si quae es- 
seni , superesset * 

4. Ma il Tribunale non ri foia, e sullo sgabello dei già 
marcati errori , edifica V altro di non essere ammisi- 
bile la pr uova per testimoni per » dimostrare d'aver Can- 
» tarelli proseguito a prestare i suoi servigi in qua- 
j) lità di segretario dopo il 1 829 ; imperciocché co- 
li me si é detto , non essendo egli di mestiere segre- 
w tario , deve riputarsi di aver prestata la sua ope- 
» ra come un mandatario qualunque il quale non po- 
» trebbe provar per testimoni un mandato che eccede 
» la somma di due. 50 e che in mancanza di patto è 
» per legge gratuito. 

Qual ripudio della logica ! Dunque perchè taluno 
non è per mestiere segretario ; ( e ciò contro la pruo- 



il 



▼a di latto risultante dall' esercizio di tale incarico per 
moltissimi anni , e del pagamento di un soldo mensi- 
le per tal causa riscosso fino al 1829 ) deve repu- 
tarsi di aver prestata posteriormente la sua opera come 
un mandatario qualunque e non come un segretario! 
e perciò la pruova testimoniale per dimostrare il fatto 
di averla prestata come segretario è inammissibile, ad 
onta del principio di pruova scritta ! 

Qual contradizione ! Dopo aver messa tanta dif- 
ferenza fra il mandatario ed il segretario, il Tribuna- 
le per negar la ricompensa al segretario, argomenta 
da ciò che in mancanza di patto è negata per legge 
una retribuzione al mandatario. — Ma che a che fare 
il segretario col mandatario? Il primo presta la sua opera 
al suo principale direttamente, ed in guisa che l'opera di 
lui s'identifica colla persona stessa del principale; mentre 
per l'opposito il mandatario presta la sua opera indipen- 

• 

dentemente dalla persona del mandante , a fronte dei 
terzi. — Il segretario va paragonato negotiorwn ge- 
stori ; e dicemmo già con Gotofredo essere al mede- 
simo dovuto il salario moribus hodiernis anche in 
assenza del patto. — Che se pur di mandato fosse sta- 
ta questione, il patto circa il debito del salario a pre- 
starsi dal mandante sarebbe stato assai esplicito nelle 
partite di banco colle quali si pagava dal marchese 
de Turris il soldo mensile di due. 12 che ei chiama 
solito ; ed a prescindere da tutti gli altri documenti 
prodotti. 

5. Da ultimo il Tribunale osserva che « se Cantarelli ha 
» ricevuto un legato di due. 1000 in compenso di 
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» servigi prestati al defunto , come questi nel testa - 
» mento si esprime , tra tali servigi deve annoverarsi 
?» TJopera prestata in qualità di segretario per l'epoca 
» posteriore al 1829 fino alla quale fu compensato 
» colla mercede di due. 12 al mese. 

Oh! oblivione de* volgari principi del dritto! Oh 
vitupero ed onta alla memoria del defunto marchese 
de Turris ! 11 Tribunale dimentica, che in legge è di- 
verso il salario e la rimunerazione che per semplice 
memoria di favori compartiti faccia taluno ; e mesce e 
confonde le due cose insieme. — • H Tribunale dimen- 
tica , che sul fondamento della L. XXVII D. De 
donai, e della L. XXXIV. D. §. 1 allo stesso titolo 
tutti gli scrittori insegnano, che la rimunerazione non 
esclude nè impedisce Fazione pel pagamento della 
mercede non ancora pagata , se non sia stata fatta 
appositamente con animo di compensare : di talché vi- 
ceversa la rimunerazione ed il legato è dovuto, quan- 
tunque il testatore dopo la confezion del testamento 
abbia pagato la mercede e nella quietanza abbia 
espressamente il creditore dichiarato di nuli' altro aver 
a pretendere per la occasione dei servigi prestati. — 
E quindi siamo obbligati ricorrere anche qui alla au- 
torità del Gotofredo: A salario distinguendo suntquae 
a privatis * extraord'maria gratitudine praeter solarium 

Ut in specie legis Aquilius Regulus 27 D. de donai, et 
L. si pater 94 §. D. eod. tit. Ila quidem ut haec donatw, 
rcgularitcr non excludat vcl impediat mercedis debitac nondum 
sotutae petitionem , nifi compensando animo relietum aul dona- 
timi fuerit. Ut viceversa , non ideo minus tale relietum aut le- 
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seu mercedem officio remunerando gratoque animo te- 
stando donantur vel reliquuntur *. — Il tribunale di- 
mentica, che per V art. 978 LL. CC. « Il legato 

» FATTO AL CREDITORE NON SI REPUTA FATTO IN COMPEN- 
3> SO BEL CREDITO , NÉ IL LEGATO FATTO AL DOMESTICO 
m IN COMPENSO DE' SCOI SALARII. 

Ma quel chè è più, il Tribunale tramuta i termini del 
testamento; e le parole per semplice memoria dei fa- 
vori compartitimi , le volge in queste in compenso di 
servigi prestati: vai dire intrude nel testamento quella 
dichiarazione di compensazione che solo valer poteva 
ad escluder Fazione pel pagamento della mercede non 
pagata , ove il , legatario prescegliesse di accettare il 
legato; e ne cassa la dichiarazione d' inservire il le- 
gato a semplice memoria dei favori impartiti , che a 
contraria conseguenza menava. — £ cosi attribuisce al 
marchese de Turris la volontà di compensare con soli 
due. 1000 un* opera alla quale prestala per anni 14- 
era dovuta la ricompensa di due. 2000 e più ; e colla 
memoria dei favorì fa al testatore perder la memoria 
dei doveri e la memoria di avere assegnato al suo se- 
gretario un soldo di mensili due. 12. : e la memoria 
dei favori compartiti che riguardava il passato; memo- 
ria di cui il testatore fa motto nel 1841., epoca del 

- — 

gatum deb e tur , cisi tcstator post testamentum factum merccdem 
solvit , et in quittancia diclina si! , prò omni co quod possrt 

prostendere occasione servilutis : quia sunt quid diversvm : il- 

lud enim procedit a liberalkatt , hoc a causa necessaria. Fa- 
rinacius tom. 3 decis. 499- 
* Cap. I. 11. 8- 
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testamento, la protende all'avvenire; di cai allo stesso 
testatore era senza dubbio incerta la durata , perchè 
incerta la durata deHa vita. 
1. Alle ragioni però del cav. Cantarelli aggiungono immenso 
peso queste altre due leitere ora prodotte. La prima 
tutta di pugno del marchese de Turris del 7 maggio 
1836 — che riportiamo: 

Carissimo Signor D. Francesco 
» Mi è stato di sommo dispiacere di non avervi 
» oggi ; mi persuado , <me affare d' importanza ve 
» l' ha proibito ; e maggiormente mi ha dispiaciuto 
» che vi siete incomodato; ed ha potuto dirvi vostro 
» figlio m che punto d' inviluppo mi ha trovato , nè 
^ prima di quest' ora ho potuto disbrigare le carte 

» RIMESSEMI , Che VÌ RESTITUISCO FIRMATE , AVENDO Rl- 
o> TENUTO SOLAMENTE LE DDE LETTERE PER ClOFFI , E DI 

Capua. Affittate la bottega per ducati quaranta per 
w solo questo anno , ma fatevi fare fa scrittura per 
» ducati sessanta. •' 

» Lo statino delle ricevute firmate che vi resti- 
» ttrisco lo porterete la prima volta che ci vedremo 
» per parlarvene , mentre col cuore e pieno di rico- 
» noscenza mi raffermo. Napoli 7 maggio 1836. 

Divoiissimo seno 
Il Marchese Giuseppe de Turris. 
La seconda del signor D. Camillo Cacace : 

» 

Casa 50 luglio 4845. Gentilissimo Signor Cava- 
liere. Come state ? È troppo frequente la dispiacevole 
Msila della gotta. Sarei venuto a vedervi , ma i sof- 
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ferenti secondo me sono ragionevolmente annojati dai 
visitatori. Voleva, pure domandarvi se desideriate che 
io paghi ogni quindicina la rata del guardaporta a ca- 
rico de* Mtò&m > 0 quale altro modo ^esidefjate 
.c^e si faccia. Per ora e sino al vostro ristabilimento . 
allorché potrete favorirmi una risposta, lo eseguirò io. 
Di poi ci combineremo nel modo che meglio ci pia- 
cerà. Conservatemi la vostra amicizia , e gradite V as- 
sicurazione di uguali sentimenti dei 

* r • ' 

D. S. Le mesate pagate e da • 
pagarsi sono giugno e luglio in 
due. 3- ' ' i 

Vostro affezionatissimo amico e servitore 
: ■ Cam . Cacace. 

. t . 

IV. Il Tribunale nella terza quistione asserisce che il dritto 
di esazione era dovuto soltanto sulle pigioni che esige- 
vansi in contanti , non su quelle che si pagavano con 
polizze. Guest' arbitraria distinzione dichiara di desumere 
dalla dichiarazione del 30 settembre 1843, non che 
da quella del 26 maggio dello stesso anno ; dalla con- 
siderazione di non aver Cantarelli dimostrato che egli 
andava direttamente raccogliendo presso gf inquilini le 
polizze delle pigioni ; dalla presunzione che queste si 
rimettessero direttamente al proprietario; e dalla con- 
siderazione che se passa vansi a Cantarelli , ciò non gì i 
recava tale incomodo o fatica da meritare un com- 
penso per le pigioni esatte in contanti. 

f, cosi il tribunale dismembra la dichiarazione del 26 
maggio 1843; — non tien conto della ricezione che 
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in essa accasa il marchese dei quadrimestri pagati don 
polizze per gli appartamenti; — crea una distinzione Cir- 
ca il debito del dritto di esazione che i) marchese De 
Tu iris non fa; — non osserva che sarebbe vana, anzi 
fuor di proposito ed inopportuna la quietanza per le pi- 
gioni pagate con polizze, se la esazione di esse non fosse 
stata pure affidata a Cantarelli; non rimarca che le 
parole e solo resto io dovendo i dritti di esazione dal- 
l' anno 1822 sin oggi, pei quali nulla ha da me ricevu- 
to , stanno in controposizione del niun debito di Can- 
tarelli sia per le piccole che per le grandi pigioni , 
sia per quelle pagate in contanti che per quelle pa- 
gate con polizze ; — non osserva che la pruova di esi- 
gersi le grandi pigioni, e fra queste precisamente quel- 
la del signor D. Camillo Cacace, risultava ancora dal- 
l' altra lettera del marchese de Turris del 1 0 gennajo 
1842 ; — non osserva che il modo di pagamento in 
contante o in polizze non metteva nulla ragguardo al 
salario per la esazione , prestando la stessa opera 
1 amministratore e quando riceve monete , e quando 
riceve polizze , se non voglia mettersi a calcolo il fa- 
stidio della numerazion della moneta e da ciò far dipen- 
dere il dritto di esazione ; nel qual caso non vi sarebbero 
esattori per le grandi proprietà ed anche per le medio- 
cri , ma soltanto per quelli che danno pochi baiocchi di 
rendita; e molto meno pretender potrebbero alcun dritto 
di esazione i percettori delle imposte fondiarie, ai quali 
quasi da tutti si paga con polizze che lor si recano 
fino a casa ; — non osserva che il fatto di essorsi 
delle polizze rimesse direttamente dagli inquilini al 



proprietario, ove pur vero , non menerebbe alla con- 
seguenza di doversi all' amministratore denegar quel 
salario ; poiché sarebbe questo un bel trovato dei pro- 
prietarii onde frodar la mercede dovuta ali' amministrato- 
re, quando costui colla sua vigilanza e colla 4ua opera 
proccurò che alle scadenze gl'inquilini debitori di grandi 
pigioni pagassero, e, per maggior comodo del proprie- 
tario, nelle mani sue stesse. 

izzarro è poi quel concetto del tribunale in incusare 
contro il cavalier Cantarelli la regola di doversi il dub- 
bio risolvere contro lo stipulatore, dopo aver creato il 
dubbio ove era chiarezza. Del resto in simigliarne con- 
giuntura il dubbio non andava così severamente riso- 
luto contro il gestor di negozii: il dica il Gotofbedo. 
Saepe etiam obscurttas est in modo salarti prontisti ut qua 
mdeterminatus modus promissus est. Finge , promiss uw 
*alarium medianici* , operariis, operis rusticis , idem quod 
sfitti vicibus vel operaris solvitur: et finge , varia esse 
salaria quae diversimode solvunlur? Hic dubium est. de 
quo senserint contrahentes r Et et { ( hatc quaestio quotidia- 
na. Nobis eorum senteniia placet, qui ex personarum et 
operis impensi qua! ita te id ae stimasi volani: vel etiam 
mediam viam ampie c tuntur : vel deniquc poliorem nume- 
rum sequi maltent et frequentiam regioni*. * 

Nè men bizzarro il concetto di dichiarar lieve 
V opera per una esazione vastissima e complicata , e 
farla rimaner compensata con quegli stessi due. 1000 
già contrapposti a compenso di }i aimidi fatighe di 

■«*:%. .1 a v 

* €ap. VH. r! 
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segretariato per le qmìi solamente eri dorato un com- 
penso di oltre due. 2(fcftO ! ir 
Del resto le ragioni di Cantarelli trovano nuoTo appog- 
gio negli altri documenti ora esibiti innanzi la G. C. 
errile con V atto di appello di cui qui in nota trascri- 
viamo il corrispondente brano *. 

'\ i v i* ih-'O ioig^6ni vq , o ,'»•#»••• r * 

* » Onde la G. C. civile si convinca Della sua giustizia che non 
» invano l' istante reclamava un complimento di pruova per 
ì titoli e testimoni lauto pel prosieguo dell'esercizio di se- 
» grclario del marchese fino all'epoca della sua morte , quan- 
» to per la esazione delle grandi pigioni sulla quale gli è 
»* dovuto un dritto, vi aggiunge ora i seguenti fatti che ver- 
w ranno tutti eoo documenti giustificativi, che per se faranno 
» scovrire anche il bisogno di una pruova ulteriore. 

ì In luglio 1843 vivente ancora il marchese, il signor Gacace 
» pel modo come dove» pagami *U rat* del guardaporta a ca- 
» ri co del marchese , .non v si diresse a costui, ma all' istante 
» cavalier Cantarelli per ^mandargli in qual modo desiderava 
» che si fosse pacata. ^ con qual carattere dovea essere l'i- 
» stante richiesto dal signor Cacace pel modo col quale de- 
) siderava che si fosse pagato il guardaporla se non fosse stato 
* ne^Wfciò ne" fattore A *WTj. '* * 

• Io seltcnibrò 1844 noto mesi dopo la morte del marchese il 
» signor Cacace premorava V istante a rimettergli l' originale 
- contralto di affitto della bottega tenuta da Luigi Ricciardi 
m per astrìngerlo come moroso, e si dava carico che l'istante 
» desiderava conservare queste carte per sostegno delle azioni 
» da sperimentare verso la eredità , progettandone di cooci- 
» tiare questo affare eòo farne a spese della eredità una co- 
» pia , e rilasciarne fui Stesso ricevo. Documento che gli fu 
> poi dati' istante rimesso , e ne dichiarò il signor Cacace la 
» ricezioi e , e promettendone la restituzione ancora. 
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V. Da ultimo il Tribunale riduce il salario per la esa- 
zione al 3 per 100 ; e d* altra banda supponendo che 

» In ottobre poi dello stesso anno 1844 l'istesso signor Cacaci 
ii premurava ristante di consegnare diverse polizze di affitto 
jì al signor Alfano avvocalo della signora D.Cristina dcTur- 
> ris per astrìngere gl'inquilini morosi promettendo benanche 
; suo ricevo se 1 istante non fosse stato contento di quello 
» del signor Alfano,. ed i titoli degli affitti consegnati alsi- 
» gnor Alfano furono i seguenti: 

» Quello del basso nel secondo cortile della casa strada Carroz- 
» zie ri num. 13 di Antonio Milone per annui ducati 42 dal- 
» l'anno 1836 al 1837- 

» Quello della bottega strada Carrozzieri num. 16 di Raffaeli 

; » Buonocore per annui ducati 91 dall'anno 1837 per l'anno 
» 1840- 

j Quello dellajbottcga in detta strada nnm. 14 di Gaetano Per- 

» rotta per annui ducati 40 dall'anno 1837 per Tanno 1838- 
Quello del quartino a sinistra in detta strada num. 8 per annui 

» ducati 36 dall'anno 1839 per l'anno 1841 « 
» Quello della bottega in detta strada num. 9 di Raffaele Mal- 

» dacena per annui ducati 66 dall'anno 1837 per l'anno 1840* 
» Quello della bottega in delta strada num. 17 di Gennaro Bar- 

j ruffo per annui ducati 74 dall'anno 1841 per l'anno 1844- 
> Quello del quartino per uso di stamperia di Gabriele deSte- 

j (ano per annui ducati 111:80 dall'anno 1841 per l'anno 

J 4842- 

» Quello della stanza , e cucina in detto vico di Gaetano Tati 
» per annui ducati 26 dall' anno 1841 per V anno 4844- 

» Quello posteriore della bottega strada Carrozzieri num. 46 di 
» Francesco de Luca per annui ducali 102 dall'anno 1841 
l per 1' anno 1844- 
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Cantarelli avesse voluto un compenso separato per 
T opera prestata nella ricerca di nuovi inquilini, nella 

» Quello della stalla grande nel cortile interno di Luigi Tesi 
i per anni tre e per ducati 60 dall' anno 4841 per 1' anno 
» 4844- 

a Quello della rimessa in detto palazzo di Vincenzo Giaccoli 
» per anni tre e per ducati 50 dal!' anno 1841 per l'anno 
» 1844- 

» Quello della parte del primo appartamento in detta casa di 
l D. Teresa B od olii per «locati 50U dall'anno 1 S4 1 per l'an- 
» no 1843* 

» Quello della bottega in detta strada di Vincenzo Zero per 

» ducati 50 dall'anno 4843 per 1' aono 1846* 
» Quello di un quartino in detto palazzo di Gabriela Fanniiio 

» per ducati 45 dall'anno 4843 per l'anno 4844- 
» Quello di una stanza , e cucina in detto palazzo di Emniu- 

j> nucle Mollica per ducati 24 dall'anno 1 843 per l'anno 4 844 • 
j> Quello di un quartino di Giovanni Gioccardi per ducali 30 

» dall'anno 4842 per l'anno 4843* 
» Quello della bottega in detta strada num. 42 di Matteo Ubal- 

» di pcf ducati 50 dall'anno 4840 per l'anno 4844- 
3 Quello del primo piano a destra di U. Bonaventura Bandiera 

> per ducati 460 dall'anno 1843 per l'anno 4846* 

» 1/ altro rinnovato del quartino di stamperia di Gabriele de Ste- 
» la no per ducati 95 dall' anno 4 843 per l' aono 4 844 • 

» Questi titoli furono tutti dall' istante consegnati al signor Al- 
. (ano a premura del signor Cacace , e tiene 1 istante in tuo 

» potere ancora i seguenti. 

ì ]/ affitto d'un basso strada Pizzofalcone num. 44 di Giuseppe 
» Esposito per annui ducati 14 dall'anno 1837 per Tanno 

> 1840- 
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compilazione delle cautele , nella rinnovazione di esse, 
per la vigilanza necessaria relativamente atte ripara- 

Qucllo di un basso con soprano in detta strada num. 13 e 
» e 14 di Michele Serra per annui ducati 2&80 ààW> anno 
» 1843 per l* anno 1844- 

Quello di una bottega con carnei* sopra in delta strada nsm. 
« 14 di Nieolangelo Arena per anwn ducati 36 dall'anno 
» 1841 per T anno iB44- 

Quello della bottega a due porte in delta strada nata. 15 e 
j |Q di Raffaele Lepre per annui -ducati 49 dall' anno -1843 

» per Tanno 1844* " • * - 

Quello di nn quartino in detta strada num. 44 di Raffaele 
3 Sannino per annui ducati 60 dall' anno 4843 per Tanno 
» 1844- 

Quello di un quartino nell'interno del palazzo a Pizzofalcone 
9 num. 14 di Aspreno Canale per annui ducati 60 dall'anno 
» 1841 per Tanno 1844* 

La consegna dell'appartamento al 2- piano del palazzo strada 
» Carrozzieri a Monteoliveto num. 13 fatta all'Intendenza Ge- 
» nerale dell'Esercito seguita nell'anno 1842. 
La convenzione del signor D. Camillo Cacace di fare a sue 

> spese un nuovo fabbricato sul loggiato di sua abitazione 
» in dette strada num. 14 nel 1843- 

L'affitto del primo appartamento strada Pizzofaleone num. 14 
» del cavalier Caravita per ducati 250 dall'anno 1843 per 
» Tanno 1844» 

Un obbligo di ducati 60 per parte di detta pigione de' 2 j 
» aprile 1843- 

L' affitto dell'appartamento a Pietrabianca de' Fratelli D. Mi- 

> chele, e D. Antonio Fiorillo per annui ducati 200 dall'an- 
no 1841 per Tanno 1844- 
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zioni a farsi , ed alla manutenzione degli stabili ; ne 
ha rigettato la presupposta dimanda. 

» L'affitto del terzo appartamanto strada Pi zzo falcone num. 44 

» della Duchessa di Salandra per annui ducati 325 dall'anno 

» 1843 per l'anno 4844- 
» L'affitto dell'appartamento di esso signor Cacace per annui 

ì ducati 800 dall'anno 4843 per l'anno 4849* 
» L'affitto di due giardini in detta strada dello stesso signor 

» Cacace per annui ducati 80 dall'anno 4 842 per l'anno 1847 
*> L' affitto dell' appartamento «II' Intendenza Generale dell' Eser- 

» cito con stalla , rimessa, e stanza del Guardaporta per an- 

» nui ducati 965 dall'anno 4842 per Tanno 4848 di fermo, 

» e fino al 4854 di rispetto. 
» L' affitto dell' appartamento matto in detta strada Carrozzieri 

» num. 43 della signora D. Giovanna Murena per annui du- 

» cali 324 dall'anno 4840 per l'anno 4844- 
i Consegna pelle bussole, serrature, e lastre a D. Gabriele de 

» Stefano del 4840* 
e Dippiìi sono anche io potere dell'istante gli altri seguenti ti- 

» toli , e documenti della Eredità come segretario del inai - 

» chese. » 
0 Consegna de' mobili al cavaliere Acton nella casa di Castel* 

> laminare. 

5 Consegna dell' appartamento num. 92 a S. Lucia a mare 3. 

» piano che il conte D. Ferdinando Lucchese diede al mar- 

» chese de Turris del 1842* 
ì A tinto di un territorio paludoso nelle campagne di Castellani - 

» mare luogo detto la Pigna di Giovanni Schettino per annui 

>> ducati 50 dall'anno 4841 per Tanno 4 844- 
» Affitto di un giardino io Castellammare di Catello Aprea per 

» annui ducati 45 dall'anno 4841 per Tanno 1843 con atti 

» giudiziari contro lo slesso intimati. 
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Simigliami core enunciavansi da Cantarelli a fm di giusti- 
ficare la sua dimanda del 6 per 0/0 per dritto di esa- 

» Affitto della palude in CasUllammare al ponte della Persica 
i di Antonino , e Francesco Paolo Gelentano per annui du- 
j cati 105 e con atti giudiziari per arretrato dall'anno 1838 
j per l'anno 4842* 

» Affitto di un territorio in detto luogo Ponte della Persica di 
» Berardino , ed Antonio Zezza per annoi ducati 73 anche 
» con atti giudiziari dall'anno 1839 per l'anno 4843* 

» Affitto di un territorio io Gosullammare luogo detto Campa- 
» gne di Schito , e la Pigna con Casa Colonie* ai Giovanni 
» Schettino per annui ducati 435 dall'anno 4841 per Vum» 
» 1844- 

» Affitto di un territorio di palude con Casa, ed Aja a Schit o 
» di Felice Nocera per annui ducati 99 dall'anno 1841 per 
» T anno 1845* 

» Affitto di osa masseria arbustata , vitata , fruttata, e semina- 
» toria , con Casa Colonica, cellajo, staile , ingegno, e Vi- 
3 nacci de' conjogi Catello Scafano , e Marcantonia Scarneo 

> per annui ducati 830 dall'anno 4836 per l'anno 4839- 

» Titolo, ed at\i giudiziari fatti contro Michele Limauro per 

» arretrato di affitto della Pigna nel Comune di Pimonte luo- 

» go detto li Canti dell' anno 4838* 
» Affitto di un pezzo di palude, con due casette coloniche, ed 

» aja da scognare vettovaglie in Castellammare luogo detto 

» Campagne di Schito di Giovanni Schettino per annui du- 

» cati 240 dall'anno 4842 per l'anno 4845- 
» Affitto di un pezzo di palude luogo detto la Pigna col detto 

m Giovanni Schettino per annui ducati 34 dall'anno 1841 ] uk 

» 1' anno 4844» 

» Affitto del giardino fatto a Domenico Amendola per annui du- 

> cati 45 dall'anno 4839 P«r !'*«""> 4841- 
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zione. Per lo che se il Tribunale avesse posto mente al 
libello istitutivo del giudizio-, da un lato non si avrebbe 

» Affitto di dm palude in Castellammare luogo detto Fondo 

* d' Olia dì Raffaele Scarico per annui dicati 81:25 dalFan- 

» no 1841 per 1' anno 18A5- 
i Atti giudiziari di congedo a Domenico Panneritola pel giardi- 

» no a Quintana del 4841* 
» Borderò di credito contro Antonino, e Francete© Celeri Uno. 
» Affitto di tra pezzo di territorio paludoso luogo detto la Fi- 

» gna di Gioranoi Scliattino per aDnui due. 58 dall'anno 184! 

» per V sono 1 844- 
» Affitto di una Masseria io Castellammare luogo detto la Ta- 

i vernola di Giovanni Schettino per annui ducali 550 dall' an- 

» no 1842 per Fanno 1844» 
» Borderò d'inscrizione per credito contro Berardino Zezia. 
» Affitto di un moggio di territorio paludoso mila Campagne- di 

» Sellilo di Bartolomeo Coleo tano per annui ducati 28 una con 

%> atti giudiziari contro lo stesso, dall' anno 4$41 per F au- 

» no 1844- 

» Affitto di palude a Senile fatto » Vincenzo, e Michele Duu- 
» narumma per annui ducati- 83 con atti giudiziari contro lo 
» stesso dall'anno 1841 per Fanno 1845- 

j Affitto di un territorio paludoso in quattro pezzi di terra Casa 
.1 colonica, od aia fatto a Giovanni Schettino , Vincenzo , e 
» tappare Soarano, Apice ed altri per annui ducati 421:07 
l dall'anno 1842 per l'anno 1845- 

» Affitto di altri- tre pezzi di territorio paludoso, e Casa eolouica 
>> in Castellammare Inogo detto il Pioppaioo fatto a colon L 
» Scarano TardieUo, ed altri per annui ducati 386^22 con 
> atti giudiziarii dall'anno 1839 per l'anno 1842- 

» Affitto in fine di una Masseria in Sorrento luogo detto Capo 
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dato I* pena di rigettare una dimanda, e dall' altro 
non avrebbe ridotto al solo 3 per 100 il diritto di 
. « . . • *• 

» fatto a Francesco Tono per ansai ducati \ 52 dall'almo 1839 
» per Vanne 1342- 

Tutti questi documenti parte consegnati al signor Alfano A v- 
» Tocato della signor do Turris, a premure di esso signor Ca- 
» eace che ai offriva benanche a sottoscriverne lai il ricevo per 
» la garentia de 3 dritti dell'istante verso la eredità del Marchese 
» dè Turris e tetta maggior parte esistenti ancora presso del- 
» l'istante formio U piova luminosissima dell' esercizio di 
» Segretario praticato fino alla morte del Marchese , e della 
« esazione benanche dalle pigioni grandi degli Appartamenti , 
» prova che esisteva nel fatto, e nella coscienza della «ignora 
» Marchete D. Cristina de' Turris e del suo Avvocato , non 
» che del signor Cacane esecutore testamentario , e che pel 
a solo timore del suo sviluppo si è cercata con Unte premure 
» di evita». Ora però la giustizia della li. C citile o la 
» deve ritener completa, o la deve completare in quelle parti 
» che la potesse supporre incompleta. Siccome però per lega- 
j lizzare tutti i documenti vi occorrerebbe una considerevole 
> spesa, e ae questa «pesa l'istante la erogarebbe senza cho 
» venisse la esistenza di tali documenti impugnata da' quei 
» medesimi che ne sono in parte gli autori, li potrebbe essere 
*> questa apesa impugnata, cosi restano esse parti invitate a 
ì dichiarare se ammettono, o negano la esistenza di detti do- 
» cu menti, e la venti de' fatti da' medesimi risultami tra il 
« termine di giorni 40 da oggi decorrendi, elassi i quali senza 
» veruna dichiarazione affermativa, si riterrà la negativa , e 
» l'istante per evitare in prosieguo ogni altra eccezione dita- 
j tona, anderà a far legalizzare questi documenti a danno, 
» e spese delta eredità del Marchese de Turris, senza potersi 
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esazione moderatamente chiesto alla ragion del 6. 

» addurre verun pretesto pel danno che sofFribbero i lega t a ri i. 
Premesse tali osservazioni risulta l'esazione effettiva delle Case 
» a Pizzofalcone in ducati U000 che al sei per 100 darebbe 
» il dritto di ducati 840- 

Per le Case di Montoliveto, e Portici in ducati 88696:50 che 
» al sei per 100 darebbero il prodotto di ducati 5321:69- 
Finalmente per l' esercizio della carica di segretario particolare 
» del Marchese dal 1830 inclusivo fino al 1843 che sono anni 
3 quindici a ducati \kk all' hmo importano ducati 2160 • 

Totale dell'azione ducati Ri9i-fìQ 
Per l'esposte ragioni, e per altre che si riservano ho citato 
i detti signora Marchesa D. Cristina de Turris , Avvocato 
3 D. Camillo Cacace, e reverendo '. . a com- 

> parire all' udienza della G. C. civile di Napoli nel termine 

> di legge per sentir annullare la sentenza appellata, ed avo- 
» cando a se il merito con fare quello che far dovevano i 
» primi Giudici, voglia escludere dall' attuai giudizio l'Avvo- 

* 

» cato siguor Cacace, che coli' incarico di consigliare la erede 
» non può rappresentare una parte diversa dalla medesima in 
y> un giudizio che interessa la sola eredità , ed escludere be- 
» nanche la Compagnia de' Gesuiti, che nessun carattere può 
» rappresentare nello stesso giudizio, perchè sfornita di auto- 

> ruzazione di decreto sovrano. 

Subordinatamente attesa la fatta dimostrazione voglia condan- 
j nare la signora D. Cristina de Turris al pagamento de du- 
» cuti 8321^69 tanto per gli anni di esercizio di segretario 
» particolare, che per la esazione totale delle pigioni grandi, 

■ v? piccole di tutte le Case a Moni eoli velo , Pizzofaleone e 
a» Pielrabiaoca una con gì' interessi legali sulla somma suddet- 

» sa, e spese del giudizio. 



CONCUIUSIONE. 

Queste osservazioni scritte così come la pernia getta 
fra le maggiori angustie del tempo vengon sommesse 
alla seconda camera della G. G. civile di Napoli. Essa 
colla sua mparziaUtà farà come suole giustizia ; ed è 
però, che non dubitiamo punto di vedere accolto l'ap- 
pello del cavalier Cantarelli col rigetto di quello inci- 
dente della erede del marchese de Turris e del suo 
esecutor testamentario. 

Pasquale Pezzella 
Luigi Tbojo 
Jìntonio Starace Vincenzio Villari. 



j> Subordinatamente qualora credesse che non ostante tutte le sud- 
j dette dimostrazioni si dovesse completare la prova dei fatti 
» per T ammontare della esazione totale, e per la misura della 
» ragione pel compenso di detta esazione, non che per l 1 opera 
j come segretario particolare del defunto sino al giorno della 
» di lui morte, voglia ordinarla, per indi pronunziarsi un giu- 
> dizio diflìnitivo. 
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